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GRANDE senta dubbio fu il benefizi() 
fatto da .cristo ai dieici lebbrosi dell' ')­
dierno Vangelo, risanandoli con tanta 
prontezza da quella sì schifosa, ed igno­
~iniosa lor malattÌa. Ma chi l'avrebbe 
creduto poi, che ad un sÌ grande benefi­
ziq..._uno solamente fra tanti grato si mo-

- s"frasse, e riconoscente lodando, e bene­
dicendo Iddio, e che la maggior parte itl­

grati, neppur un segno v~nissero a dare 
della loro riconoscenza, nè un moto pur 
facessero di ringrazIamento al oro DIvino 
Eenefattore? Eppure così avvenne con al­
to stupore dello steSSO Cristo, che alta­
mente detestando sì mostruosa ingratitu­
dine ebbe ad esclamate:" E non eran 
eglino dieci quelli, che sono stati mon­
dati, e dove son gli altri nove? e per­
ehè mai questo solo è ritornato a ringra­
ziare, e gloflficare Iddio? " Nonne decem 
mundati IUnt l Et novem ubi funt? Non 
eft inventur qui r~diret, et daret glor.am 
D eo ,ntfi hic alien'igena (a) 

---
(/J) Luc. t. 17. 
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Ah dilettissimi! Ecco pUI' troppo nella: 

condotta di questi nove lebbrosi l' Gl'di .. 
nario procedere espresso della maggior 
parte degli uomini, quali in mezzo ai 
continui benefizj, che ricevono da Dio. 
per lo più ingrati ,si mostrano, escono­
stenti al celeste loro Benefattore. 

Ma del vizio dell'ingratitudine in ge­
nerale io so di avervi già per più volte 
par ~ato, e di 'avervi non solo la sua de­
formit à dimostralo, ma i . gl'a v i pericoli 
ancora, cui va soggetto, soprattùtto di 
chied~re o tosto, o tardi, come dicono j 
F~drj ,(a) la sorgente delle Divine bene­
ficenze; onde inutilI: sarebbe ora mai il 
più declaware cont,·o UI) tal viz · in ge­
nerale • Disc'?lldJamo piuttosto al particola_ 
te in questa istessa materia, e vediamo di 
toccare una specie d'ingratitudine .singola­
re, cui va pur troppo soggetto più d'uno di 
Doi ,e talvolta anche senz' avvedersene. 

lngrMiluào flt radi" totiur mali rpiri­
tual 'l, tt VUJttu quidàm deri ccanr, rr 
ur~ns omni! bo,ium et obrtrut!111 fontem mi .. 
nricord.tE rufer hom nem (b) 

~.!Ifat{j, SI: la Divina Misel"icordia mes-

---------------
(a) Ambro!. rer. 41,. 
(b) Bernar. rer. 7. dr Panibut ,t H. 

in ~fJnI,. .4ulutt. $Qlù. '. l~,; 

'1 
sa :t pietà per le tante miserie eziandiQ 
temporali a noi procacciate dalla corru .. 
zione del peccato, 5i compiaccia dì sco­
prire di quando in qua~do alcuni rim.ed;, . 
naturali bensì, ma OVVI ed opportutll per 
liberarsene ,non sarebbe ella un' eviden­
te ingratitudine se noi al/ora per evi~are 
ogni attenzione, e fatica, trascura:slmo 
ciecamente tali sussidj , attendendo J\1Ve­
ce temerariamente continui miracoli che 
suppliss ero alla nostra colpevole inerzia, 
e codardia? Non sarebbe questo un me­
ritare di essere abbandonati nel fond9 della 
nostra miseria? Eppure quanti vi sono di 
que' neghittosi i quali minacc!ati, o pos~i 
iR ~stato d' infe.rrnit~ v bono empI­
re l' ordine di Dio data nell' Ecclesiastico 
di onorare il Medico, e di obbed Jrlo ,nè 
usar vogliono le opportune medicine es­
pressamente da Dio create per sollevare la 
debole umanità? Honora Medtcum propter 
tJt!Cu,it ate m ; etenim illum çreavit Altini. 
rnUI v. 1-. a Deo ert omnir medela tt Altifli­
mur creav it de terra medicamenta, a vi" 
rrtldtnt non ablrorrebit ab il/a (a) • 

E chi 110n vede I:ssete qlle~to un atten­
tato manifesto, che fanno contro la ' propria 
vita, cui sono tenuti in ogni modo pes-

------------------------------(a) Ec&lerirut. 38. v. I. 
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si.ile a conservare? Nè giova in tal u u 
so per giustificarsi il dire, che se a Dio 
J'iace la nostra sanità, saprà egli dar­
cela tuttavi;r sen za tanti umani rimed;. 
No dilettiss imi, q lesto è anzi un tenra­
re la bontà di Dio, un aggiunger male a 
male, e un rendersi con tale ingratitudi­
ne maggiorm ente indegni della guarigione. 

Imperciocchè quantunque Iddio pGssa 
infinite cose miracolosamente operare, co­
me molte volte ha fatto, tuttavia d ' or­
dinario vuole, che da noi si cammini per le 
vie naturali, a tal fine appunto da IllI sta­
bilite; ,Per questo egli ha tante erbe salubri 
fatte sortire dal seno , della terra; per 

E1! ego eglLha ta:lti ".nimali forniti di alTI­
mifabili qualità utili alla vita umana; per 
questo come egli stesso dice nell' Eccle­
siastico, ha egli dotato di tanti e sì var; 
talenti gli u0mini , perchè possano rileva­
re quelle salutari qualità, maneggiarle de­
'stramente, ul1irIe ,ed indirizzarle al gran­
de oggetto delle guarigioni. (a) Ad agniti/J. 
mm haminem virtuf illarum , ~t dedit Izami­
nibus rcientiam A ltiffimus han orari in mira­
biiibus SUif • In /ziI curanf mitigabit dalo­
rem, et ftnguentariuç faciet pigmenta Iua------- -- ------" 

(a) Ecclef. ClJp. 38. 6. 7. 

'" 

., 
vie,tti; ,et tmetione! t'onfieiet nwitatiI , .~ 
non con fumabuntur opera ejuf • 

Per ciò appunto in quest( ultimi anni l,a 
Divina l)rovvidenza ha offerto ai nostri 
occhi, solo che vogliamo aprirli per os­
servarlo, un tratto particolare di sua bon­
tà a conservazione, e salute della vita uma­
na Sì, miei cari, io non posso dissimu­
larvelo; il carattere che io ho verso di 
voi di Pastore, e di Paqre mi obbliga col­
Ia P'ù viva compiacenz a a manifestarvelo. 
an zi, per darne la dovuta gloria a Dio, a 
farne utl sogge tto delia s-tessa Divina pa..l 
rola • Voi sapete g ià quanto male :tbbia fat­
to finora, e vada tuttora facendo, suW 
umana s ecie, e nu..sùn ntc nell' età. 
infantile quel morbo pesti fe ro, e conta­
gioso, che chi amas i Vajuolo; quanti te­
neri fi gI ; questo micidial morbo consegni 
-alla mo'ne, quanti ne lasci attratti, im­
becilli, ci eclli, deform'i, mostruosi, e 
quanti finanche uccida I~ 'el pia bel fiore 
dei loro anni , togliendo così le più dol­
ci, e migliori speranze de' genitori con 
danno in dicibile della popolazione. Voi 
lo dovete conoscere per proya melltre nell' 
ultillla epid Il)ìa di vajuolo che avete sof­
ferto, be;} p, l'chi furono quelli che' la 
scamp,ll'ono _ Gr.i::;e im 01vnali però si e-
110 rese alla Sempre ','cg:ianre Divini! Prov-
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' . videnza, che finalmente nn'n solo un ri· 

medio, ma. un ttimo generale preserva­
tivo contro la raCtice, e causa di tanti 
mali, ha ultim,ilmente per mezzo dell' ar­
te medica manifestato, cosi cchè fonda­
tamente può spel'arsi ornai di vederc in 
seguito l'umanità liberata da un sÌ cru­
do flagello. 

No, dilettissimi, sotto- questo titolo 
eli generale preservativo dci vajuolo io non 
vengo a parlar vi di qu el\' innesto del 
v'ajuolo umano già noto da più anni, e 
che quantltnque utilissimo in generale, 
non lascia però di esser molesto, e tal. 
volta fatal e ad alcuni in particolare. No, 
di un alrro innesto affatro nuovo Ìo vi 

• parlo, assai più facile, comodissimo nel. 
la sua esecuzione e sempliciss imo, da 
nissun pericolo accompagnato, applica­
bile tanto ai bambini appena nati quan­
to agli adulti, niente contagioso, che 
produce tante pustole solamente quante 
se ne vogliono, senza mai cagionare 
sensibile male di sorta alcuna, e dal­
Ia , sua origine chiamasi Innesto Vacci. 
no. 

Ritrovato questo felice rimedio in In­
ghilterra, indi col maggior successo im­
piegato in Francia, in Spagna, in Italia 
e in tante altre parti del mondo, è for-

9 
tunatamente pervenuto a c('Ignizione anc he 
de' nostri <:hirl!rghi \' e Me l ici , i--- quali 
avendolo spenmentato utilissimo, e co­
stantemente libero da ogni pericolo, si 
sono fatti un sacto dovere di partec1par­
lo al Governo, il q" ale per Divina dis­
posizicne Ile fa ora pubb: icare le detta­
gliate notizie, unitamente alle più op-' 
portun~misllre , ~llde a sollievo dell' u­
manità sia anche tra noi posto ih ~so. 
Ah! se io avessi a leggete distintamente 
le già stampate, e antenr iche notizie so­
pra questo sicuro rimedio, e sopra la fa 4 

cilissima sua applicazione, voi gioireste 
sulla sicura speranza di vedere peI' un tal 
m~zzo tutti pre.s-erv:u.i. in avvenir ... i vo­
stri figli, e liberati da que11a sì funesta, 
c: micid iale malattìa del Vajuolo. 

Ora giacchè i vostri pa' goletti per la 
ten era età loro no11 sono ancor atti a 
rtndere perc io grazie al Signore, voglia­
te voi supplire- in vece loro, che ben vi 
sta, o amatissimi . Genitori . Ma soprat­
tutto non contentatevi di Ìimitate questa 
vostra riconOscenza ai semplici steI'Jli af­
fetti d el cuore ~ eSternatela con giocon­
dità, fate che il primo e più importan­
te cOIltrassegno di vostra gratitud in e al 
Divin benefizio sia' il prestarvi pronta­
mente per pa rte vos tra all' appl icazione 
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(li un tanto rimedio, che nulta certamen_ 
te deve' costarvi, e ~randi vanlJ I è per 
aFporrarvi . Ma parmi sentire a lc lI no aj 
voi dire: ic nen ~(lglio fare J'inocula­
zione, perchè mio figìio è ~ano: se Dio 
vuoi che mio figlio ml'oja, sIa fattà la 
sua, volontl. Chi pensa cosÌ commette 'un 
fallo grav ;ssirrlo, mentre è lo stesso Dio 
che ci cemanda di fare tutto ciò che può 
eSser utile alla nestra conselVazione, e 
non facendo si ag isce contro la sua' vo- , 
lontà. E poi ditlmi di grazia Se alcuno 
di voi cade amma'ato, non ricorre subi­
to al medico per liberar'sene? Voi ciò fa­
te perchè vi preme la vostra salute. E 
questi poveri bambini che IlO l puonno au­
cora far uso della ragione, perchè vole­
te lasciarli e~posti ad un pericolo evid e n­
te di perderii? Non abbandonatevi dun­
que al. cieco destino che si oppone alla 
Cattolica re:igione , e che ripugna al buoll 
senso. Abbiate in mente, il ricordo del 
Savio: pr ima che sopravvenga l'infermi­
tà adopera il rimedio : 'Ante /anguorem 
Rdkibe med,c:nam (a) . Un altro sento che 
soggiunge, se io faccio quqta inoc\lla­
zione il mio figlio corre pericolo, per!chè 
il vajuolo ha bisogno di uno spurgo. A 
----- -------,...-..-

(a) Eccluiflst. X/lJ.lI. 

l, 
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qLlesto ri,spondo a~che s,e~za essere ~ran­
de intelligente di medicina. Il vaJuolo 
non è connaturale all' uomo, perchè non 
è ara n tempo che si è portato a nOI dal!' 
Or~ellte: se dunque non è llecessar10 ~ 
anche questo spurg~ SI pU,ò eVitare: dI 
più, qllell! che ITllIOJono di vaJuolo, sono 
quelli appunto che, hanno questo spurgo 
abb on"la nte. Qlielll al COntrarIO che han­
DO po('hi vajuoli ben 'gni, e che in con­
seguenza spurgono poco sono quelli che 
sopl-avvivono :~ siete dunque in grandis ­
simo errore anche ill questo. Consultate 
quelli che ne sanl1~ ,più di voi" tutt,i ~j 
assicureranno che I l!lJlesto vacclDo e Il 
pill gran b ne, che ~l~ ci abbia mandato 
a solli eVO dell umanlta. MostratevI dun­
q ue docili alle plibblic~le a~aloghe dispo­
sizioni , secondatcle , giacche tutte al be­
ne de' vostri figlj , ed alla vostra con~ 
solazione sono indirizzate. Se un Ange­
lo un Profeta vi dicesse, dentro un alI­
no', due, O tre, avrete una peste che vi 
darà una malattìa grave, per la quale 
moltissimi di voi dovrete perire: Qual 
terrore non avreste voi? qual timore non 
v' assalirebbe durante questo tempo? Ma 
se lo stesso Angelo, se lo stesso Profe­
ta vi soggiullgesse, a questo gr~n male 
vi· è un rimedio facilissimo, ed mnocen-
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tissirno: che 110n {ar~ste voi t'ler sapel'lo 
lo, e mettervi al riparo di questa malat­
tìa? Eccovi dilettissimi, il vajuolo uma~ 
110 è la peste che P9rta la più gran-de de .. 
so/azione nelle vostre famiglie; non ave­
te bisogno che un Angelo, un Profeta 

' ?e lo dica., voi tutti lo sapete per espe­
rienza, che l' uom'o deve pagare questo ' . 
fatale tri buto • Adesso per un dono spe­
ciale della Divina Provvidenza avete il ri­
medio facilissimo, ed innocentissimo: voi 
lo dovete abbracciare, voi lo dovete se­
'guire , e ringraziare Iddio. Qual torto 
mai, dilettissimi, fareste alla Divlll<t 
bontà, se dopo una sÌ uti'le scoperta, 
lenti , e ritrosi vi dimostraste ad ap­
profittarne ? Qual stretto conto avre­
ste voi a rendere un giorno di quelle 
vite, che porendolo sÌ facilmente, non 
:lvreste in tal. modo salvate? Voi sareste 
Tt?i di tutti quei mali che potrebbero Ve­
nire dal va;uolo naturale, e che non li 
avete voluti impedire. Qui non impcdie 
ma!um 'fuori. impedire poteft reu. ert. Non 
espon~tevi dun-que ad aVere questi rimorsi. 
No dilettissimi, non temete illusioni in que­
sto nuovo rimedio, non vi è alcun rimedio. 
aon vi è alcun interesse ad ingannarvi .Cre­
dete al vQstro Pastore, che volontieri eog/ie 
i'occasione di consolarvi con un sì lieto an-

. 13 
nllnziò • Imit:lt~ cblta vostra effettiva gra-
titudine quell' uno dc' risanarj lebbrosi 
dell' odierno Vangelo, riconoscete danlQ 
proveniente, siccome tutte le altre me­
dicine, cos1 ancora questa di cui vi ho 
parlato, S. Giacomo vi fa avvertire che 
emne datum optlmum et omne domum de­
uendit a Patre lumlnum. Benedite adun­
que j{ da~o~ d' ogn i bene, e ringra ziate­
lo, e fate In modo, che colla vostra sin­
cera riconoscenza s'abbia ad aumentare 
sempre più su di voi, . e su dci vostri 
1igli l'abbolldallZ;t delle ' Divine benel1-
een ze ~ afflllchè aju tati così, e forniti ba­
«taHternente di temporali ajuti, vi ser­
vano questi d'impulso per aspirare maa-

. • b 

glO~ment.e e co~ .magwore fiducia a que' 
ven benI eternJ III CUI si è posto il une 
e il premio glorioso di ogni nostra fati~ 
~a ~ Ut prrJ?fentiblU auxiliis svjicienter ad-
1utl umpiterna fiduciru appetamus (l) • 

" L' lulia che è sempre stata la ma­
,,. dI'e feconda 'delle scienze, e delle sco­
" per~e ha sentito di buon' ora la gran­
" de Importanza della vaccinazione. II 
" Governo della Repubblica Italiana de­
" sidererebbe pure di vederla generaliz­
" zata in ogni angolo per sottrarre cos} 
--_ .. _--------.-

(a) EteI. jn .rllt. 
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dai fatali pericoli del v'a;uolo umano 

" tante vittime con danno notabile del· 
" " fa popolazione. '-Ìià più di quattrocen-

to cinquanta mila innesti contansi nelì 

" territorio, e tutti son0 ben contenti 
" ~, d'aver abbracciata tale pratica. Non 
~, lasciatevI imporre da una male intesa 
" pietà, nè da radicati pregiudizj: l'es­
" periellza è la maestra d~ ogni cosa. La 
" guerra è intimata a questa desolante 
" ma\attìa, e non cesserà finchè non sia 
" interamente distrutta. Quando i Go­
" verni sono stati d'accordo, si S0110 

;; sbàndite dalla terra altre schifose ma­
" lattìe, come la L ebbra , l' Elefantias· • 
" Faccia jl Ciclo c he la stessa cos:. d e.b-

ba segui re anche del vajuolo che to­
" " glie a' gen iton le più aolci speranze, 
" ed alla pat r ia tanti sost egni." C") ------- .---

10 33 07 
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